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Pressing del governo sulla Commissione Ue per alleggerire l’imposizione fiscale. A ciò è legato il successo del piano ristrutturazioni

Iva al 10% nell’edilizia
Il ministro Visco punta a dimezzare l’aliquota

ROMA. Ivapiùleggerasull’edilizia?
Il governo ci prova, con un forte
«pressing» sulla Commissione Eu-
ropea affinché l’imposizione fiscale
sul settore - attualmente fissata al
20% - venga ridotta al 4%, o se non
altro al 10%. Favorendo così un mi-
glior successo dell’«operazione 41
per cento», il bonus fiscale varato
nellascorsaFinanziariacheconsen-
te ai contribuenti di trasformare il
41% delle spese sostenute per ri-
strutturazioni in sgravio Irpef. La
partita è difficile, ma - seppure non
nell’immediato - si conta di riuscire
a piegare le resistenze fin qui mani-
festate dalla Commissione e da al-
cunipartnerseuropei.

È tempo di «rimbiancare l’Italia»,
diceva uno slogan del governo.
Rimbiancare,ristrutturare,emagari
grazie al fortissimo bonus spingere
buona parte di cittadini e imprese
interessati a lavori di ristrutturazio-
ne di immobili a emergere dal som-
merso, favorendo il recupero di get-
tito e combattendo il diffusissimo
fenomeno «nero». E non solo: il se-
condo,importanteobiettivoèquel-
lo di dare una scossa in grado di ri-
lanciare un settore produttivo co-
me quello dell’edilizia, da anni in
stato di grave crisi e invece in grado
di darebuoni frutti anchesul fronte
dellacreazionedilavoro.

Secondo le prime indagini, anco-

ra molto sommarie, l’«operazione
41 per cento» sta ottenendo buoni
risultati, soprattutto per quanto ri-
guarda le attività di ristrutturazione
decise dalle imprese e dalle società
immobiliari. Tuttavia, osservano le
associazionidellapiccolaproprietà,
le inevitabili complicazioni buro-
cratiche e formali cui è necessario
adempiere per godere del bonus fi-
scale spesso disincentivano molti
proprietari di case. E bisogna fare i
conti con la «sirena» rappresentata
da molte piccole imprese (quasi
sempre irregolari) che propongono
sconti più o meno sostanziosi sul

prezzo dei lavori nella speranza di
non fatturare l’importo, e sfuggire
così alle maglie del Fisco. Secondo
un’indagine dell’Asppi (l’associa-
zione dei piccoli proprietari immo-
biliari) oltre il 50% degli intervistati
dichiara che l’impresa ha proposto
un regolare pagamento con fattura,
ma il 31% confessa la richiesta di
uno «sconto» senza emissione di
fattura. Circa un proprietario su
quattro, alla fine, ammette di accet-
tarelapropostadellosconto.

Come rimediare? Esclusa gioco-
forza la possibilità di incrementare
il già generosissimo sgravio fiscale

del41%,la stradasceltadalleFinan-
ze è quella di tentare di realizzare
una riduzione dell’Iva che oggi gra-
va sull’edilizia, attualmente fissata
al20%.AsuotempoilParlamentoa
granvocesollecitòdiabbassarel’ali-
quotaal4%oppureal10%,maque-
sto è impossibile senza un esplicito
via libera della Commissione Euro-
pea. È a Bruxelles che vengono in-
fatti definite le tipologie merceolo-
giche e produttive e le aliquote (mi-
nima, media o massima) con cui
possonovenire tassatedall’imposta
sulvaloreaggiunto. Igoverninazio-
nali hanno pochissimo se non nes-
sun margine di manovra. In ogni
caso, è scontato un no dell’Ue a un
intervento che riguardasse solo l’I-
talia,chesiconfigurerebbecomeun
inaccettabile sostegno pubblico a
favorediunsettoreproduttivo.

Di qui la pressione esercitata su
Mario Monti, il commissario re-
sponsabile della fiscalità interna al-
l’Unione. In questo«pressing» l’Ita-
lia non si è trovata peraltro isolata:
sul tavolo di Monti si sono accumu-
lati negli ultimi mesi dossier inviati
anche da altri paesi, uniti nel chie-
dere un drastico ritocco dell’Iva sul-
le costruzioni, settore produttivo
pereccellenzaadalta intensitàdi la-
voro. La partita, spiegano alle Fi-
nanze, non è semplicissima. Biso-
gna fare i conti con le resistenze op-

poste da alcuni partner: tra questi
l’Austria, che denuncia unafortissi-
ma concorrenza a danno delle im-
prese nazionali, concorrenza che
proviene in particolare in Carinzia
daimpresedelnostroNordest.Inal-
treparole,èdifficileattendersirisul-
tati positivi nel brevissimo periodo,
dicono al ministerodi VincenzoVi-
sco;tuttavia,c’èla fondatasperanza
di raggiungere l’obiettivo nel corso
del1998.Sivedrà.

Intanto, anche senza l’ulteriore
vantaggio che deriverebbe dall’ab-
bassamento dell’aliquota Iva, l’«o-
perazione 41%» comunque garan-
tisce fortissimi vantaggi, anche a
chi per una ragione o per un’altra
decide di non svolgere tutti i lavori
«alla luce del sole». Anche se alla fi-
neilcostodellamanodoperapagata
«al nero» non venisse fatturato, in-
fatti, in ogni caso è possibile godere
del bonus fiscale sulle spese soste-
nute per l’acquisto dei materiali ne-
cessari al lavoro di ristrutturazione,
che normalmente «pesano» per ol-
tre la metà del costo complessivo,
purché vengano direttamente ac-
quistati con regolare fattura dal cit-
tadino proprietario dell’immobile.
Una spesa che per quasi la metà di-
venta un alleggerimento delle tasse
sulreddito.

Roberto Giovannini
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Ricerca del Cnr sui redditi

Le più povere?
Donne, anziane
madri e sole

Anche Alberto Tomba si rassegna: pagherà oltre 23 miliardi tra tasse e sanzioni

Fisco, caccia all’evasore
Direttiva delle Finanze per «pescare» 26.000 miliardi nascosti

ROMA. I più «ricchi» sono gli uomini soli al di sottodei
44 anni, le più povere le donne sole al di sopra dei 65.
L’Italia, stando ad uno studio dell’istituto di ricerche
sullapopolazione(Irp)delCnr,èancoraunpaesedifor-
ti diseguaglianze: tra giovani e anziani, innanzitutto,
ma anche tra uomini e donne, soprattutto se sole, peg-
gio se madri. La ricerca parte da un’analisi dei redditi e
dei consumi. Viene fuori così che alle sogliedel Duemi-
la e in una società dove si spende sempre di meno per
mangiare e sempre di più per viaggiare, andare al cine-
ma o al teatro e ricrearsi, i maggiori beneficiari del nuo-
vo benessere sono gli uomini, soprattutto se giovani e
soli. Il «gap» che storicamente ha diviso uomini e don-
nenell’autonomiaeconomicaenelcontrollodellamo-
bilitàèancoralì.

Perché le donne, spiegano i ricercatori, malgrado un
secolo di lotte per la parità, hanno ancora oggi in Italia
un reddito più bassodi quellodegli uomini,minori po-
tenzialità di spesae meno tempo liberoda lavoridome-
stici.Epiùcresce l’età,piùsonomarcateledifferenze.Se
per esempio, per quanto riguarda il possesso dell’auto-
mobile, il rapporto uomo-donna nelle giovani genera-
zioni è di 88% contro il 74%, la differenza è molto più
marcata in età adulta (il 73% degli uomini ha una mac-
china contro il 37% delle donne) e negli anziani (32%
controsoltantoil6,5%).È,comedire, ilpesodelpassato
checontinuaafarelestatistichedelpresente.

Le donne primeggiano soltanto nel possesso degli
elettrodomesticieancheinquestocasononèunanovi-
tà a meno che nonsivogliavederequellache lecasalin-

ghe hanno sostituito alle loro mani i mezzi meccanici,
elettrici. Gli uomini, anche se da soli possiedono e uti-
lizzano frigo, lavatrice e lavastoviglie in misura sempre
inferiore a quella delle loro coetanee.E ciòsignifica sol-
tantocheledonnediognietàdedicanopiùtempodedi-
catoailavoridomesticiequindimenotempolibero.

Va detto che, mentre il frigorifero e la lavatrice sono
oramai presenti nella quasi totalità delle case, il ricorso
alla lavastoviglie, invece, è molto più limitato, associa-
to soprattutto alle coppie sposate nella fascia centrale
dellavita.

Eafarneameno,sono,ancoraunavolta,ledonnean-
ziane(lapossiedemenodel10%).Leanziane,checome
ha spiegato la ricerca sono quelle che hanno il reddito
più basso, stanno male economicamente e sono co-
strette ad impiegare gran parte del loro reddito per il
soddisfacimentodeibisogniprimari.Maleper lemadri
sole giovani non va meglio: dispongono di un reddito
più basso della media, hanno una possibilità di rispar-
miomoltolimitataeabitanoincasemenospaziose.

Non c’è che da sperare per il futuro che sembra an-
nunciarsi meno «maschilista» del presente. Non sarà
sempre così: le tendenze, fanno notare i ricercatori, in-
dicanoche,conl’evolversidellasocietà,ledifferenzesa-
ranno sempre meno marcate. Nei rapporti uomo-don-
na, assicurano, ma soprattutto per quelli giovani- an-
ziani. Igiovanidioggi,protagonistidellanuovacultura
consumista, hanno buone possibilità di poter conti-
nuare a spendere. Anche quando, a loro volta, divente-
rannoanziani.

ROMA. E anche Alberto Tomba
sembra intenzionato a «fare la pace»
(magari controvoglia...) col Fisco, e
pagare gli oltre 23 miliardi, tra tasse
evase e sanzioni, che Procura e Guar-
diadiFinanzahannoindividuatoco-
me sottratti all’Erario
nel corso di sei anni,
grazie a società create
all’estero, soprattutto
in «paradisi fiscali». A
quantopare, il campio-
ne vorrebbe effettiva-
mente «concordare»,
utilizzandolenuovere-
gole sull’accertamento
con adesione e sulle
sanzioni, evitando così
anche pesanti rischi
giudiziari, visto che la
Procura di Bologna lo
sta indagando con altri
familiari per il grave
reatodi«frodefiscale».

Insomma, la caccia all’evasore fi-
scale è già partita con buoni risultati
nel 1997, e a fine ‘98 gli ispettori del
ministero delle Finanze contano di
averscovato25.608miliardidiimpo-
ste nascoste al Fisco, ben 4.000 mi-

liardi in più (+18,5%) del 1997. Ma a
questi importi andrannoaggiunti sia
gliulteriori recuperidi impostedoga-
nali e accise per 680 miliardi, sia gli
incassi -nonquantificati -dovutialle
verifiche della Guardia di Finanza.

Sono questi gli obiettivi
«monetari» che il mini-
stro delle Finanze, Vin-
cenzoVisco,haprevisto
per la lotta all’evasione,
nella direttiva che fissa i
criteri generali dell’«a-
zione amministrativa e
lagestionedell’esercizio
finanziario1998»

Per la lotta all’evasio-
ne sono quattro i filoni
principali sui quali Vi-
sco chiede una rafforza-
mento della «capacità
investigativa» dei suoi
uomini: per scoprire
evasori totali;contrasta-

re lefrodifiscali (aidannidelbilancio
pubblico e comunitario); controllare
le grandi imprense; utilizzare i «ma-
nuali» per le verifiche delle diverse
categorie di lavoro autonomo. Ma a
queste linee principali si aggiugono

anchealtri fronti, comeicontrolli su-
gli incentivi per le ristrutturazioni.
Gli ispettoridovranno farepiùatten-
zione alle modalità di «istruzione»
degli accertamenti. Questo dovrà
portare nel ‘98 ad incassare 25.608
miliardi sulle grandi
imposte evase: Irpef,
6.426 miliardi; Irpeg,
5.478; Ilor, 4.632; Iva,
3.991; altri tributi e im-
postedirette,5.081.Per
incentivare i dipen-
denti a combattere l’e-
vasione, verranno pa-
gate degli incentivi in-
tesi come «taglie», cor-
relate però agli obietti-
vi di produttività e un
forte miglioramento
dell’attività di control-
lo sostanziale. Le Fiam-
me Gialle dovranno
destinare il 22,6 per
cento delle proprie risorse umane al
«contrastodell’evasione».

Forte l’impegno sulla lotta al lavo-
ro nero nel settore edile: ci saranno
ben 1.320.000 controlli. È poi previ-
stounasortadimonitoriaggiosu400

grandi società («soggetti di rilevanti
dimensioni») che si sommeranno ad
altre 200 che saranno effettuate dai
dipendenti «civili» delle Finanze.
Un’altra novità è rappresentata dalle
1.100 verifiche congiunte tra Inps e

Guardia di Finanza. I fi-
nanzieri dovranno an-
che mantenere il livello
delle verifiche generali
(9.000) e «incrementare
significativamente» le
verifiche parziali
(31.000) «tenendo con-
to dell’elevato riscontro
in termini economici
evidenziato dalle stati-
stiche, avendo priorita-
rio riguardo ai settori e
soggettidimaggiorepo-
tenzialità economica e
pericolosità fiscale». E
anche i Superispettori
dovranno destinare il

25% della capacità operative alla lot-
ta all’evasione; all’attività di studio -
ma sempre mirata al contrasto all’e-
vasione - sarà invecedestinato il19%
delle potenzialità del servizio dei su-
perispettori.

L’obiettivo.
Ilministeroè
convintodi
poter raccogliere
conicontrolli
unacifra
superioredel
18,5%aquella
del ‘97

Come si muove.
Sicercanogli
evasori totali, le
frodi, si
verificano iconti
delle impresee il
lavoro
autonomo

In vigore la riforma. Bersani conferma il controllo dei suoi effetti

Al via «commercio libero»
I negozianti potranno ampliare l’offerta di merci senza chiedere l’autorizzazione.

ROMA. Più varietà nell’offerta dei
negozi: da ieri infatti gli esercenti
possono ampliare le loro offerte
merceologiche senza bisogno di ri-
chiedere l’autorizzazione né di in-
viare una comunicazione al Comu-
ne. È questo uno dei primi «effetti»
della riforma Bersani, che scattano
con la pubblicazione in Gazzetta
Ufficiale del decreto legislativo che
riordina il settore. Tra un anno, in-
vece, lariformaandràpienamentea
regime e cambieranno perciò tutte
le procedure relative al commercio
aldettaglio insedefissaoallavendi-
ta ambulante, le norme sugli orari e
sulle vendite straordinarie. «Come
Ministero - hacommentato ilMini-
stro dell’industria Bersani - seguire-
mocongrandeattenzioneglieffetti
della riforma, attivando un tavolo
di controllo con tutti gli attori della
riforma, in maniera tale che se ci sa-
rà qualcosa da correggere o da ag-
giustare, losipossafare».Proseguirà
infattipertuttoil ‘98iltavolodimo-
nitoraggio della riforma con tutti i
soggetti interessati: regioni, enti lo-

cali,organizzazionidelcommercio,
sindacatieconsumatori.

Iprimieffettidellariformariguar-
dano una maggiore facilità nello
svolgimento di alcune procedure
burocratichepergliesercentiinatti-
vità. Si potrà ampliare l’offerta di
merci a proprio piacimento nel-
l’ambito del proprio settore (ali-
mentareononalimentare). Il locale
di vendita potrà essere allargato fi-
no a150 mq neiComuni con meno
di 10 mila abitanti e fino a 250 mq
negli altri, inviando una semplice
comunicazione al Comune. Le do-
mande di autorizzazione pregresse
incorso di istruttoria alComunesa-
ranno esaminate e decise entro i
prossimi90giorni.Perunannosarà
possibile aprire un nuovo esercizio
di media struttura, soltanto a segui-
to di trasferimento di sede e di su-
bentro in un esercizio preesistente
oppure a seguito della concentra-
zione di almeno due esercizi di vici-
nato giàautorizzatiper lavenditadi
prodottidilargoconsumo.

Per i prodotti di largoconsumo la

superficiedelnuovoeserciziodovrà
essere pari alla sommadelle superfi-
ci massime consentite degli esercizi
accorpati e non deve comunque es-
sere superiore ai 1.500 mq. Per i su-
permercati,finoall’emanazionedei
criteri di programmazione regiona-
le, per la quale ci vorrà almeno un
anno, nonsaràpermessoaprireuna
grande struttura di vendita tranne
nei casi di decisione favorevole da
partedelleRegioni.Traunanno, in-
vece, lariformaentreràaregime.Sa-
ranno introdotte nuove regole in
materiadiorari (saràfermoilprinci-
pio della libera determinazione), e
per le vendite di liquidazione e i sal-
di. Inoltre, sarà definita una nuova
disciplina in materia di sanzioni e
per la vendita ambulante. Per l’in-
dennizzo di fine attività, sono stati
aumentatisialadotazionefinanzia-
ria (100 miliardi) sia il periododi vi-
genza(24mesi).Gli importie icrite-
ri di erogazione saranno legati an-
che all’anzianità di esercizio e alla
situazione reddituale e patrimonia-
ledeglioperatori.


